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La seduta ha inizio alle ore 10. 

G U A R I N O , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Ordinamento della professione di avvoca­
to » (8) d'iniziativa del senatore Viviani; 

« Ordinamento della professione di avvoca­
to » (468) d'iniziativa dei senatori Busseti 
ed altri; 

« Ordinamento della professione di avvoca­
to» (820) 
{Seguito della discussione e rinvio). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dalla discussione dai disegni 
di legge: « Ordinamento della professione 
di avvocato », d'iniziativa del senatore Vi­
viani; « Ordinamento della professione di 
avvocato », d'iniziativa dei senatori Busseti, 
Beorchiia, De Carolis, Lapenta, Agrirni, Sa­
lerno e Ruffino; « Ordinamento della pro­
fessione di avvocato », d'iniziativa gover­
nativa. 

Come gli onorevoli colleglli ricorderanno, 
nella seduta del 15 settembre scorso il rela-
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tore, senatore Guarino, ha svolto un'ampia 
relazione. 

Dichiaro pertanto aperta la discussione 
generale. 

M A C C A R R O N E . Signor Presidente, 
onorevole rappresentante del Governo, ono­
revole relatore, onorevoli senatori, la discus­
sione sull'ordinamento forense ci induce a 
riflettere su come si pone oggi il ruolo del­
l'avvocato, in un momento in cui la mag­
gior parte dai conflitti si risolve al di fuori 
dell'ambito giudiziario. 

Negli ultimi anni si è sviluppata una di­
namica sociale che ha permesso ravvicina­
mento delle masse popolari al potere, ma 
l'avvocato è rimasto emarginato in lavori su-
oalternii di routine e ripetitivi. Ne consegue 
che non possiamo affrontare e risolvere i 
problemi della riforma della professione fo­
rense senza collegarli ai problemi più gene­
rali della società italiana, alla crisi della 
giustìzia, all'insegnamento uriirversitario, al­
la disoccupazione dei laureati. 

Non è quindi soltanto un problema de­
gli avvocati, ma è un problema che va af­
frontato tenendo conto del funzionamen-
to dalla società e della giustizia in partico­
lare. Parche, sia ben chiaro, l'avvocato di 
tipo nuovo non nascerà dalle enunciazioni 
formali che riusciremo a inserire nell'ordi­
namento forense, ma nascerà attraverso un 
nuovo processo e dalle strutture che sare­
mo capaci di dare a questo nuovo processo, 
sia civile che panale. E soprattutto se riusci­
remo ad approvare un ordinamento foren­
se che crei strutture nuove che permettano 
agli avvocati di trovare spazi alternativi che 
possano consentire loro di determinare il 
rinnovamento della giustizia. 

La professione forense, in questi anni, da 
<̂ liberale » è diventata « di massa » e d gio­
vani incominciano a colmare il distacco che 
esisteva dalla realtà politica del paese, im­
ponendo il riconoscimento dà una nuova fun­
zione dall'avvocato La subalternità, che è 
stata uno status accettato in precedenza, 
viene oggi respinta, anche se affiora in al­
cuni una crisi di identità professionale, che 
può essere risolta soltanto in una nuova col­
locazione nel contesto di una organizzazio­

ne della giustizia che sia democratica e rin­
novata. Infatti avremo l'avvocato di tipo 
nuovo soltanto se saranno rinnovati i codici 
e, in particolare, quelli di procedura civile 
e penale, che spasso hanno determinato la 
degenerazione della professione. 

Per il passato, a parte il marchio dell'az­
zeccagarbugli che perseguitava gli avvocati 
e le parole di disprezzo di Benedetto Croce, 
anche il Carnelutti ha dovuto ammettere 
che gli avvocati « intorbidano le acque in­
vece di schiarirle », ed il Satta che « il prin­
cipio del contraddittorio è divenuto la con­
sacrazione del cavillo, il diritto di difesa è 
'a legalizzazione dell'ostruzionismo e ideila 
non collaborazione ». 

Il Muratori, nella sua opera « Dai difetti 
dalla giurisprudenza », pur mettendo in luce 
i gravi danni provocati nel Settecento dagli 
avvocati (allora la professione era esercitata 
dai baroni e quindi odiati dai popolani), pre­
cisava parò che per limitare il danno oc­
correva samplificare la procedura e soprat­
tutto mettere un po' d'ordine nel caos delle 
fonti giuridiche. Sotto certi aspetti ritengo 
che il suggerimento valga anche per noi: 
mattiamo un poco d'ordine nel caos delle 
fanti giuridiche ed avremo un nuovo avvo­
cato, inserito in un contesto sociale demo­
cratico. 

La crisi dell'avvocatura dipende anche 
dal modo come vengono a formarsi gli orien­
tamenti giurisprudenziali. Un itempo l'avvo­
cato contribuiva con le sue tesi, spesso ori­
ginali, al formarsi di indirizzi giurispruden­
ziali nuovi, anche in contrasto con decisioni 
adottate precedentemente. Ora invece la ma­
gistratura decide autonomamente e difficil­
mente accetta contributi estarnli, adagian­
dosi il più delle volte sulla giurisprudenza 
consolidata Giò crea inevitabilmente nel­
l'avvocato un isolamento, una frustrazione 
ed una emarginazione; è venuta a cessare 
la tensione culturale e la partecipazione al 
giudizio resta un fatto burocratico, avulso 
dal contesto e dalle tensioni sociali. Comun­
que tale isolamento non ha pesato e pesa 
negativamente soltanto sugli avvocati, ma 
anche, purtroppo, su alcuni settori ideila 
magistratura, che è rimasta un corpo stac­
cato dalla società. 
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Abbiamo apprezzato i dibattiti sulla giu­
stizia organizzati su iniziativa del Consiglio 
superiore della magistratura il pomeriggio 
del giorno dell'inaugurazione dall'anno giu­
diziario. L'assemblea era composta da soli 
magistrati e ad essa sono stati invitati par­
lamentari, rappresentanti sindacali e com­
ponenti del consiglio dell'ordirne; ma gli av­
vocati, la gran massa degli avvocati, sono 
rimasti fuori della porta, perchè ancora esi­
ste la convinzione che l'organizzazione della 
giustizia è una questione che interessa i ma­
gistrati e basta. Deve quindi essere rotta 
la logica dei corpi separati, quali sono quelli 
dai magistrati e degli avvocati, corpi sepa­
rati fra loro e separati dagli utenti della 
giustizia. I giudici e gli avvocati esercitano 
funziona e poteri non propri, ma della col­
lettività ed è giusto che ne rispondano da­
vanti ad essa. La professione di avvocato, 
per quanto possa essere considerata una 
funzione accessoria dell'amministrazioine del-
'a giustizia, persegue tuttavia uno dei fini 
fondamentali dello Stato. Non credo, però, 
che con le proposte di legge al nostro esame 
si voglia affrontare concretamente e alla 
base il problema dall'organizzazione foren­
se e del nuovo ruolo dell'avvocato. Con i di­
segni di legge del Governo e del Gruppo de­
mocristiano la figura dell'avvocato continua 
ad essere emarginata; molto più avanzato 
appare il disegno di legge del presidente Vi­
viani, anche se non ne condividiamo alcu­
ne norme. Comunque esso è apprezzabile 
per il tentativo di mediazione tra il vecchio 
e il nuovo che va maturando nel paese. Te­
niamo presente che esso fu presentato, nel­
la prima stesura, oltre tre anni fa e da al­
lora molte cose sono maturate in Italia e 
nella coscienza degli avvocati. Ecco perchè, 
pur partendo da quella iniziativa del sanato-
re Viviani, occorre un ulteriore momento 
di riflessione e di approfondimento, che ten­
ga conto dell'evoluzione di questi ultimi an 
ni. Il relatore, senatore Guarino, ricordava 
le vivaci polemiche con cui è stato accolto 
il disegno di legge Viviani all'XI Congresso 
nazionale forense. Nessuna meraviglia, per­
chè purtroppo, se il problema dell'avvocatu­
ra non è stato risolto dal dopoguerra ad og­
gi, lo si deve non solo alla mancanza di vo-

25 

18° RESOCONTO STEN. (5 ottobre 1977) 

lontà politica, ma soprattutto all'indirizzo 
oonservatore dalla casta corporativa che di­
rige, con designazione a vita, il Consiglio na­
zionale forense, la Cassa e l'Unione delle cu­
rie: sono quegli avvocati che hanno rappre­
sentato e sostenuto la classe dominante e 
che hanno impedito all'avvocatura di libe­
rarsi della condizione subalterna in cui è 
stata tenuta. Alcuni fra loro, legati ai centri 
di potere, hanno addirittura barattato l'indi­
pendenza e l'autonomia dall'ordine forense 
in cambio della spartizione di incarichi pro­
fessionali fra una cerchia ristretta di privi­
legiati. 

Non mi soffermo, onorevoli senatori, a 
fai e una analisi comparata fra d tre disegni 
ài legge, perchè lo ha già fatto in maniera 
puntuale e precisa dil senatore Guarino; mi 
soffermerò soltanto su alcuni punti, riser­
vandomi di intervenire nella discussione sui 
singoli articoli. 

Ritengo anzitutto che la formazione dei-
1 avvocato debba avere la sua base nell'inse­
gnamento universitario, che, come ha giu­
stamente affermato l'onorevole relatore, è 
organizzato in modo indecoroso. La pre­
parazione universitaria deve essere garan­
zia di una buona preparazione teorico-pira­
tica, che qualifichi cuilturalmente e scienti 
Ideamente l'avvocatura. Ciò presuppone evi­
dentemente la riforma del piano di studi 
della facoltà di giurisprudenza e del modo 
di preparazione dei giovani, esigendo una 
pratica giudiziaria per lo meno al quarto 
anno. La scarsa preparazione ricevuta nel­
l'università dirotta oggi la gran parte dei 
laureati in giurisprudenza verso un impie­
go per lo più dequalificato nel settore terzia-
IÌO e in quelli improduttivi. Né possiamo pre­

tendere, con un tirocinio preliminare lungo 
e complesso, di sostituire la preparazione 
universitaria, senza offrire uno strumento 
reale pei la preparazione professionale. In­
vero, né i magistrati, né i cancellieri, né gli 
avvocati, oberato di lavoro come sono, pos­
sono garantire una formazione professiona­
le adeguata. Dall'altra, bisogna impedire che 
una pratica eccessivamente lunga prima de­
gli esami possa dar luogo ad una selezione 
di censo, consentendo ai titolari dagli studi 
di usufruire dall'opera dei praticanti a bas-
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so prezzo o addirittura gratuitamente. Ec­
co perchè gli esami per avvocato dovrebbe­
ro essere svolti dopo la laurea, così come 
avviene per i magistrati. Anzi, concordo con 
coloro che vorrebbero unificare gli esami 
per avvocato e per magistrato, cui dovrà 
seguire, per gli idonei, un rapporto remune-
rativo a termine, d̂  due anni, da espletarsi 
presso gli uffici giudiziari, negli studi pro­
fessionali, negli uffici dell'amministrazione 
tributaria e della giustizia amministrativa. 
Ritengo anche opportuno che ogni cinque 
anni avvenga l'aggiornamento obbligatorio 
per gli avvocati, insieme ai magistrati. 

La suddivisione degli avvocati in patro­
cinanti davanti alle magistrature di merito 
e patrocinanti davanti alle magistrature su­
periori è inaccettabile. Oltre tutto non si giu­
stifica la discriminazione prevista dall'arti­
colo 32 del disegno di legge governativo, se­
condo cui solo gli avvocati liberi professio­
nisti effettivamente potrebbero sostenere e 
superare gli esami, restanto tale esame esclu­
so alle altre categorie di avvocati. 

Siamo inoltre contro il numero chiuso: 
non possiamo accettare la limitazione degli 
albi oltretutto perchè in contrasto con la 
Costituzione e la libertà professionale. Data 
l'attuale struttura della società, il numero 
chiuso creerebbe un vantaggio economico 
per i pochi ammessi alla professione, col 
pericolo che tutti gli esclusi possano fornire 
un lavoro nero ai grossi studi. 

Relativamente ai requisiti di condotta per 
l'iscrizione all'albo non possiamo accogliere 
formulazioni generiche ed ampie che con­
sentano una inammissibile discrezionalità 
dei consigli dell'ordine, fino a sindacare la 
vita privata dell'avvocato. In merito, occorre 
l'approvazione di una norma che precisi 
chiaramente la insidacab'ilità dell'attività po­
litica dall'avvocato. Non comprendiamo inol­
tre i motivi che hanno indotto l'onorevole 
Ministro a non tener conto delle perplessità 
manifestate dal Consiglio superiore della 
magistratura relativamente alla formulazio­
ne della lettera a) dell'articolo 69, ove è pre­
visto che il Consiglio dell'ordine « vigila alla 
conservazione dell'indipendenza e del decoro 
professionale ». Invero tale potere potrebbe 
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essere interpretato come possibilità di vio­
lazione della libertà di opinione. 

Nei tre disegni di legge viene attribuita 
al Consiglio dell'ordine la personalità giuri­
dica di diritto pubblico. Ma non compren­
diamo come tale personalità giuridica possa 
essere compatibile (come previsto nei dise­
gni di legge Bonifacio e Busseti) con la tu­
tela degli interessi economici o addirittura 
degli interessi morali e culturali degli iscrit­
ti, che invece dovrebbero essere liberi, come 
cittadini, d'i esprimersi autonomamente nel 
campo della morale e della cultura. 

Non comprendiamo, poi, che tipo di orga­
no è il Consiglio nazionale forense, perchè 
sembra, come è stato rilevato da più parti, 
che dovrebbe contemporaneamente essere 
organo giurisdizionale e rappresentante sin­
dacale della categoria, ente pubblico e sin­
dacalista. Relativamente all'incompatibilità 
dei professori universitari, concordo con 
quanto ha affermato in questa sede il sena­
tore Martinazzoli, nella seduta del 27 no­
vembre 1975, e cioè che « il professore uni­
versitario porta nelle aule dei tribunali la 
sua esperienza di docente imparando, a sua 
volta, nei tribunali, tante cose che poi inse­
gnerà ai giovani ». Ma la realtà è che la mag­
gior parte dei professori sono assenti dalle 
università perchè impegnati in altri incari­
chi. La legge 18 marzo 1958, n. 311, prevede 
che essi possano esercitare « libere attività 
professionali », però hanno l'obbligo di ri­
siedere nel luogo di lavoro e garantire la 
loro presenza nall'università almeno tre gior­
ni la settimana. Purtroppo molti professori 
scompaiono per mesi, tengono qualche lezio­
ne e non curano le esercitazioni. Si tratta, 
per lo più, di veri e propri « baroni », il 
cui incarico di docente è un comodo espe­
diente per altre attività più redditizie. Ri­
tengo, quindi, più opportuno che questi pro­
fessori dedichino il loro tempo ad insegnare 
la professione ai giovani, anche per evitare 
di essere sostituiti, spesso malamente, anche 
per mancanza di tempo, dagli avvocati. 

Sono altresì contrario all'iscrizione all'al­
bo degli avvocati degli uffici legali interni 
dello Stato o degli enti pubblici. Nella spe­
cie non abbiamo un vero e proprio avvocato, 
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ma un funzionario tecnico del diritto, legato 
da un rapporto di subordinazione con l'ente 
da cui dipende, mentre l'attività dall'avvoca­
to libero professionista determina un rap­
porto di lavoro autonomo e senza vincoli di 
subordinazione alcuna. (D'altronde tale prin­
cipio è stato confermato, nel corso della ter­
za legislatura, anche dal Consiglio nazionale 
dell'economia e dell lavoro). 

Aggiungo che non ritengo possibile nem­
meno l'iscrizione all'albo di tutti i pensio­
nati dallo Stato, o di altri enti, pubblici o 
meno. A parte altre considerazioni di meri­
to, è assurdo il principio secondo cui gli av­
vocati, per ottenere una pensione di fame, 
dovrebbero essere cancellati dall'albo, men­
tre altri pensionati, alcuni addirittura con 
pensioni d'oro, possono iscriversi all'albo. 
Oltretutto non so fino a che punto tale 
principio possa ritenersi non solo morale, 
ma soprattutto costituzionale. Ne consegue 
che dobbiamo abolire tutte le iscrizioni di 
diritto e pretendere, per l'iscrizione all'albo, 
l'effettivo, continuo ed esclusivo esercizio 
della professione di avvocalo. Devono inoltre 
essere concordate norme che possano tute­
lare l'avvocatura, come chiesto in altre sedi, 
contro l'abusivismo, per impedire il costi­
tuirsi di uffici legali interni negli organismi 
economici e per impedire l'estensione dei 
compiti dell'Avvocatura dello Stato, che pre­
tende il patrocinio facoltativo od esclusivo 
di enti pubblici o di società private a parte­
cipazione pubblica. 

Ma il nodo più importante resta quello 
della partecipazione degli avvocati alla ge­
stione dell'organizzazione della giustizia. Se 
vogliamo che l'avvocato diventi un necessa­
rio ed essenziale collaboratore dell'ordine 
giudiziario deve essere realizzato un rappor­
to nuovo di effettiva uguaglianza. Tale ugua­
glianza presuppone non solo collaborazione 
esterna o indiretta, ma una partecipazione 
dall'interno. Partecipazione che dovrebbe es­
sere assicurata dai consigli giudiziari, di cui 
dovrebbero far parte non solo gli avvocati, 
ma anche i rappresentanti delle forze sociali. 
Questi organismi dovrebbero rappresentare 
un momento di osmosi, di confronto e di 

dialogo fra tutte le forze interessate ai pro­
blemi della giustizia. 

Solo così gli avvocati potranno liberarsi 
dalla loro frustrazione e subordinazione ed 
i magistrati dal loro isolamento corporativo 
dalla realtà economica, sociale e culturale del 
nostro paese. 

Ecco perchè l'autonomia per l'ordine fo­
rense, così come auspicato nella relazione 
della Commissione presieduta da Calaman­
drei nel 1955 e nei vari congressi forensi, 
non deve significare erezione di nuovi stec­
cati o arroccamenti corporativi. Non è cer­
to con l'estromissione del pubblico ministe­
ro dai procedimenti disciplinari o dei magi­
strati e professori dalle commissioni di esa­
me che si risolvono i problemi degli avvoca­
ti: la poca serietà degli attuali esami di pro­
curatore legale non dipende certo dalla pre­
senza dei magistrati e dei professori univer­
sitari. 

Occorre invero una diversa organizzazio­
ne, che garantisca una maggiore democrazia 
e una maggiore partecipazione degli avvocati 
all'organizzazione giudiziaria. 

L'autonomia dell'ordine forense e l'indi­
pendenza dèi singoli avvocati non può certo 
ottenersi con una legge che si limiti ad alcu­
ne enunciazioni puramente formali. Dobbia­
mo invece essere capaci di spezzare le strut­
ture corporative ed i centri di potere (veri 
e propri corpi separati) oggi esistenti. 

Ecco perchè, partendo da tali premesse, 
mi permetto formulare alcune proposte che 
sintetizzo brevemente: 

la soppressione dei consigli dell'ordine 
e del Consiglio nazionale forense; 

l'immissione nei consigli giudiziari di 
rappresentanti laici e di avvocati eletti nel­
l'ambito del distretto; 

la tenuta degli albi degli avvocati da 
parte dei consigli giudiziari; 

il deferimento dei procedimenti disci­
plinari ai consigli giudiziari, i quali avreb­
bero anche competenza in materia di esami 
e di selezione e preparazione degli avvocati 
e dei magistrati; 



Senato della Repubblica — 210 — VII Legislatura 

2a COMMISSIONE 

il conferimento ai soli sindacati profes­
sionali della difesa e della rappresentanza 
degli avvocati. 

Solo i sindacati, e non gli ordini, dovreb­
bero rappresentare gli interessi morali, cul­
turali ed economici della categoria. 

Formulo queste proposte anche perchè 
concordo con l'affermazione del ministro Bo­
nifacio, secondo cui « i problemi del mon­
do del diritto sono i problemi dell'intera so­
cietà, e non possono quindi essere gestiti 
soltanto dai cosiddetti esperti ». 

È tempo che si passi dalle formulazioni 
di princìpi alle realizzazioni concrete. 

Siamo coscienti che una nuova organizza­
zione della giustizia, che limiti poteri e tol­
ga privilegi, susciterà vivaci polemiche an­
che di certi settori dell'avvocatura. Ma oc­
corre chiederci, e se lo deve chiedere il Go­
verno ed il Parlamento, se dobbiamo essere 
ancora condizionati dai notabili di una cor­
porazione di origini medievali, se invece non 
dobbiamo ascoltare le forze sociali e la gran­
de maggioranza degli avvocati e praticanti, 
che si affermano nel paese e chiedono una 
diversa e democratica organizzazione e ge­
stione della giustizia. 

B U S S E T I . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, i tre disegni di legge sull'or­
dinamento della professione di avvocato, 
avendo tesaurizzato la cospicua produzione 
degli atti e documenti dei tanti congressi suc­
cedutisi negli ultimi 30 anni, tutti sempre 
interessati alla ricerca e alla elaborazione 
più appropriata di una nuova disciplina pro­
fessionale, non potevano non offrire un va­
sto e solido piano di convergenze sui prin­
cìpi e sulle tecniche normative, il che oggi 
ci consente di pervenire finalmente all'atto 
conclusivo che avvertiamo prossimo e certa­
mente appagante. 

La competenza redigente, riconosciutaci 
certamente anche per l'impegno deciso e 
autorevole del nostro Presidente in questa 
direzione, ci offre la preziosa occasione di 
abbreviare ulteriormente i termini della fa­
se conclusiva, senza che ne soffrano l'ansia 
di un serio e definitivo confronto e la co-
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mune determinazione a licenziare un com­
plesso di norme lineare nei princìpi, lucido 
negli obiettivi e apprezzabile nella sua strut­
turazione tecnica. 

Ed è proprio per contribuire concretamen­
te a questa esigenza di fedeltà e speditezza 
dei lavori che mi limiterò, in questa sede, a 
formulare succinte osservazioni soltanto sul 
tema dei princìpi generali ai quali si sono 
ispirati i proponenti dei disegni di legge in 
esame, riservandomi di formulare altre ne­
cessarie valutazioni sugl'i articoli nella suc­
cessiva sede di discussione dell'articolato. 

Il confronto sui princìpi evidenzia dis­
sonanze limitatissime ma non trascurabili 
nella sostanza, anche se talune potrebbero 
risultare determinate da involontarie omis­
sioni. È il caso dell'affermazione solenne per 
cui l'avvocato e gli ordini « sono soggetti 
soltanto alla legge » nell'esercizio delle loro 
funzioni, ritenuta necessaria dal Governo e 
dai proponenti del disegno di legge n. 468 
e non rintracciabile nella proposta n. 8. 

Certamente non sfugge ad alcuno l'impor­
tanza che quest'affermazione sia esplicita­
mente inserita nel complesso delle norme re­
golatrici della professione di avvocato, su­
bito dopo la definizione, tutta nuova, elo­
quente e dinamica, dell'avvocato quale neces­
sario ed indispensabile collaboratore della 
giustizia. Essa infatti serve a precisare il 
senso attivo di questa collaborazione alla 
quale l'avvocato si dedica come entità auto­
noma e come individualità libera nell'opera 
primaria di tutela dèi diritti, prima fra tutti 
la libertà, e nell'altra nobilissima di promo­
tore qualificato della più diffusa conoscenza 
delle leggi. 

È la grande lezione di dignità e di lucida 
intuizione politica che ci viene tuttora dal­
l'opera meticolosa di Calamandrei, che fra 
i primi elaborò uno schema di nuova di­
sciplina professionale. 

Parimenti insopprimibile a me appare lo 
istituto del giuramento col quale si realizza 
una saldatura non solo ideale, il che sarebbe 
già sufficiente, ma anche reale tra le molte­
plici forme che l'impegno professionale as­
sume e la pluralità dei servizi, fortemente 
caratterizzati in senso pubblicistico, connes-
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si all'esercizio professionale. L'avvocato deve 
rendere il suo servizio nell'osservanza più 
stretta e per la realizzazione più piena del 
sacro ed inviolabile diritto di difesa ricono­
sciuto al cittadino, pur sempre nel limite in­
valicabile della unica indefettibile finalità 
della ricerca e affermazione della verità. 
Quindi il giuramento che l'avvocato è chia­
mato a prestare non è soltanto il rito che 
avvia la sua carriera professionale, verso il 
quale potrebbe apparire legittimo lo scetti­
cismo del pragmatista, ma è, e deve essere, 
l'assunzione reale di un impegno, da sotto­
porre a quotidiana severa verifica, di inequi­
voca elezione dei lavori etici e sociali por­
tati dalle leggi dallo Stato a garanzia e tu­
tela del buon vivere civile, senza cedimenti 
di sorta a ogni pur valida e drammatica 
contingenza che con quei valori contrastasse, 
per finalità particolari o, peggio ancora, per 
motivi di successo professionale. 

Più serrata si prospetta, invece, la dispu­
ta intorno al problema dell'accesso alla pro­
fessione, giacché a fronteggiarsi sono due 
orientamenti diametralmente opposti, en­
trambi fondati su serie argomentazioni tec­
niche, politiche e storiche. Le norme che lo 
concernono scaturiscono da constatazioni 
quotidiane, rilevabili dall'esperienza matu­
rata dal dopoguerra ad oggi, e coinvolgono 
situazioni economiche e sociali indubbiamen­
te causate dalla particolare differente condi­
zione ambientale determinatasi, e purtroppo 
ancora sostanzialmente immutata, tra il 
Nord ed il Sud dal paese. Non è privo dd 
fondamento e non è d'i trascurabile impor­
tanza, infatti, il rilievo, più volte eccepito, 
dell'irrazionale aumento di esercenti la li­
bera professione forense in zone del paese 
decisamente povere di un apprezzabile con­
tenzioso, contrariamente da quel che avviene 
nelle zone più ricche e, quindi, più aperte 
all'esigenza di un servizio legale diffuso. 

Certamente non può collegarsi questo fe­
nomeno, che pure è reale ed innegabile, alla 
semplicistica e polemica affermazione, pur 
sostenuta da non pochi, anche in sedi con­
gressuali, secondo cui vi sarebbe maggiore 
indulgenza nella valutazione, negli esami di 
procuratore legale, dei concorrenti nelle sedi 
distrettuali meridionali (una tesi siffatta è 
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stata ufficialmente sostenuta dai propugna­
tori dell'albo chiuso nell'autorevole consesso 
dell'Unione delle curie, convocate per for­
mulare osservazioni ai disegni di legge in 
esame). Ben più gravi e complesse sono le 
cause del lamentato fenomeno, concorren­
dovi condizioni ambientali più nobili, quali 
certamente quelle riferibili, ad esempio, a 
tradizioni culturali tuttora avvertite specie 
in determinati strati sociali, con altre meno 
nobili, ad esempio, quelle della persistenza 
di un notevole contenzioso popolare, sia ci­
vile che penale, provocato da persistenti con­
dizioni di diffusa mancanza di cultura e, 
quindi, di ricorrenti incomprensioni e attri­
ti mei rapporti sociali. Vi è poi una sorta di 
coazione psichica, e non solo tale, esercitata 
su tanti giovani dall'esigenza di liberare, il 
più sollecitamente possibile, le proprie fa­
miglie dal peso rilevante del costo dei loro 
studi, munendosi di un titolo sostanzialmen­
te polivalente e agevolmente spendibile. Tut­
to ciò certamente orienterebbe a favore di 
una severa selezione, dovendo il legislatore, 
in materia di disciplina della professione 
di avvocato, preoccuparsi di garantire al cit­
tadino un servizio altamente qualificato, più 
che creare valvole di sfogo a pressioni sociali, 
anche se notevoli. Però tutto ciò non basta 
per vincere la grossa riserva etica, filosofica 
e giuridica che indubbiamente accende, nel­
l'organizzazione complessiva di uno Stato 
democratico, ogni limitazione alle libere 
scelte individuali, specie se riferite ad atti­
vità che si vogliono libere nel senso più am­
pio, e cioè totalmente autonome ed indivi­
duali. Che valore avrebbe, in pratica, la so­
lenne affermazione di principio, che abbia­
mo or ora ricordata e che introduce, carica 
di prestigio e dignità notevolissimi, la profes­
sione di avvocato nell'organizzazione com­
plessiva dello Stato come libera, autonoma 
e soggetta solo alla legge, se poi subito la 
si rinegasse, limitando addirittura la possi­
bilità di accesso alla professione stessa? 

Anche sul piano sperimentale, oggettivo, 
pratico appare innegabile e grave il danno 
che si arrecherebbe all'esigenza di promozio­
ne culturale e tecnica dell'avvocatura libera 
laddove si limitasse l'accesso alla professio­
ne, giacché così si correrebbe il rischio di pori-
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vare l'avvocatura dei preziosi apporti delle 
giovani generazioni, che certamente, soprat­
tutto se assillate da ristrettezze economiche, 
si dirotterebbero verso professioni più prati­
cabili, invece di rischiare di rimanere esclu­
se dagli albi per un tempo indeterminabile. 

In un paese come il nostro, nel quale an­
cora si scontano ritardi pesantissimi in fat­
to di promozione sociale, collegati a espe­
rienze storiche negative, ritardi solo par­
zialmente e piuttosto lentamente compensa­
ti dalle riforme sociali e strutturali avviate 
dalla esperienza democratica degli ultimi 
trent'anni — esperienza per altro fortemente 
condizionata dalla drammatica incompren­
sione creatasi tra le componenti politiche 
più rappresentative e popolari, e solo ora 
finalmente affrontata con l'intento comune 
e primario di superarla, per assicurare al 
paese la più ampia partecipazione dei citta­
dini al processo di formulazione e realizza­
zione del progetto storico di progresso de­
mocratico — non si può pretendere di condi­
zionare vertic'isticamente le scelte soggettive, 
che devono rimanere libere. D'altra parte, la 
legge e l'esperienza consentono idi conseguire 
l'obiettivo indefettibile di uno sviluppo ordi­
nato e armonico dei servizi sociali e della 
produzione con strumenti non coercitivi. I 
disegni di legge al nostro esame consentono 
di ovviare all'inconveniente dell'artificioso 
incremento di iscritti agli albi attraverso il 
sapiente controllo della « effettività » del­
l'esercizio professionale nel contesto della 
sua continuità, nonché attraverso un severo 
e serio sistema di valutazione dei requisiti 
dottrinari e tecnici dei candidati all'eserci­
zio professionale e, infine, ma forse princi­
palmente, attraverso un cospicuo intervento 
dello Stato, inteso a incoraggiare un'appro-
fondita preparazione dei candidati, sostenen­
doli nel necessario periodo di praticantato. 
Non si tratta, quindi, di elevare a dignità di 
disputa d'i principio il dilemma «albo chiu­
so » o «albo aperto », ma di ricercare, con 
prudenza e saggezza, nel contesto delle espe­
rienze sin qui maturate e della realtà socio­
economica del paese, una soluzione equidi­
stante, che confermi l'impegno democratico 
di garantire all'individuo libertà piena nelle 
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sue scelte e alla società un servizio legale 
efficiente e serio. 

Infine, sempre sul tema dei princìpi, non 
inutile appare una definitiva e ponderata 
soluzione dell'annoso problema relativo alla 
capacità rappresentativa dell'Ordine forense, 
sia a livello circondariale, che a livello na­
zionale. Il problema, indubbiamente, interfe­
risce coi termini più tradizionali della parte­
cipazione e della democrazia, sicché ogni mo­
dalità attraverso cui la rappresentanza viene 
riconosciuta ed esercitata deve verificarsi 
con quei precisi paradigmi, se vuole qualifi­
carsi coerente al precetto costituzionale. 

Ora è innegabile e incontrovertibile che 
un potere rappresentativo non è inquinato 
nella sua essenza democratica e partecipati­
va dal solo fatto che la sua fonte costitutiva 
sia lo Stato e la sua forza propriamente rap­
presentativa sia la « dovuta » adesione dei 
membri all'organismo che quel potere eserci­
ta, giacché questa particolare corporazione 
a tipo istituzionale, per dirla col Ferrara, de­
ve svolgere funzioni non solo nell'interesse 
dei propri aderenti, ma anche dello Stato 
(pensiamo all'impegnativo programma pro­
pugnato, che vede l'avvocato come collabo­
ratore della giustizia) e quindi deve essere in 
grado di assicurare l'uniforme adempimento 
della funzione sociale rivendicata ed affida­
tale. Quindi l'Ordine è il garante dell'esatto 
e puntuale adempimento di un siffatto im­
pegno sociale da parte dei suoi membri, coi 
quali però organizza e struttura le forme, le 
modalità e i termini coi quali il servizio so­
ciale dell'avvocatura deve essere adempiuto. 
E poiché nell'Ordine, per forza di legge — 
atteso il carattere indubbiamente pubblici­
stico della funzione commessa dallo Stato 
alla libera avvocatura — confluiscono tutti 
gli esercenti la libera professione forense, 
non si comprende perchè allo stesso Ordine 
non debba riconoscersi il potere rappresen­
tativo, più tipicamente professionale e di ca­
tegoria, di svolgere l'alta funzione di tutela 
degli iscritti sotto ogni aspetto economico 
e morale. Certo, a questo punto va attenta­
mente valutato il vero problema, che non è 
quello della estensione del potere rappresen­
tativo dell'Ordine, ma quello della estensio­
ne del riconoscimento di siffatto potere. 



Senato della Repubblica — 213 VII Legislatura 

2a COMMISSIONE 18° RESOCONTO STEN. (5 ottobre 1977) 

Il disegno di legge governativo presentato 
nella VI legislatura sull'argomento, avendo 
proposto il riconoscimento del potere rap­
presentativo degli ordini « esclusivo », non 
consentiva agli stessi di aderire perfetta­
mente all'ordinamento giuridico positivo e 
alla sua carta fondamentale, come, d'altron­
de, sin dal 1963 faceva osservare il CNEL in 
proposito; ma una volta eliminata tale si­
tuazione di esclusività, non può più seria­
mente sostenersi l'inconciliabilità della pre­
visione normativa, così riformata, col siste­
ma giuridico vigente. Ancor più rileva la 
necessità di una rappresentatività così strut­
turata, salve le libere determinazioni dei sin­
goli in ordine alla eventuale esigenza di sin­
dacalizzarsi anche in forme diverse, laddove 
si consideri che ogni residua riserva sulla 
perfetta rispondenza di un siffatto tipo di 
rappresentanza agli irrinunciabili princìpi di 
democrazia sostanziale e partecipativa può 
essere agevolmente vinta attraverso una di­
namica del sistema elettorale degli Ordini, 
che garantisca convenienti proiezioni sul pia­
no rappresentativo alle più serie ed apprez­
zabili minoranze, senza eccessivi e pericolo­
si frazionismi. E questo è esplicitamente pre­
visto sia nel disegno di legge governativo, 
sia nel disegno di legge n. 468. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, noi 
tutti sappiamo quanto sia atteso questo nuo­
vo ordinamento, anche se non mancano gli 
scettici e gli indifferenti, per i quali ogni 
riforma è meno importante di altre, e a se­
guire i quali la società non farebbe un sol 
passo avanti. 

Il nuovo ordinamento della professione di 
avvocato, al quale certamente seguirà, a bre­
vissima scadenza, la nuova legge sul fun­
zionamento della Cassa di previdenza, e al 
quale dovrà affiancarsi una nuova e più 
moderna disciplina del gratuito patrocinio, 
deve significare che un impegno più ampio 
è stato assunto dal Parlamento del nostro 
Paese in ordine ai cocenti problemi dalla 
giustizia. Credo che si possa tranquillamente 
ritenere che gli avvocati, che vogliano real­
mente riconoscersi quali collaboratori della 
giustizia, nella libertà individuale e nell'au­
tonomia di categoria, sono posti, dai disegni 

d'i legge in esame, in condizione idonea a 
gestire convenientemente il mondo nuovo 
che avanza. 

P R E S I D E N T E . Ritengo di poter 
considerare conclusa questa prima fase della 
discussione generale, che abbiamo condotto 
anche per opportuno suggerimento del rela­
tore, senatore Guarino. Penso, a questo pun­
to, che si possa passare alla nomina della 
Sottocommissione, cui affidare l'esame ap­
profondito dei disegni di legge. A questo 
proposito ho preso contatto coi rappresen­
tanti dei vari Gruppi e — salva l'approva­
zione della Commissione — la Sottocommis­
sione potrebbe essere formata, oltreché dal 
relatore, da tre rappresentanti del Gruppo 
democristiano (Rosi, Busseti, De Carolis), 
da tre rappresentanti del Gruppo comuni­
sta (Cleto Boldrini, Maccarrone, Benedetti) 
da un rappresentanti per tutti gli altri Grup­
pi (PSI: Campopiano; Sinistra indipenden­
te: Gozzini; Democrazia nazionale: Pazien­
za; Gruppo misto: Abbadessa; PRI: Monta­
le; PSDI: Occhipinti). 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Vorrei pregare l'onorevole Presidente di non 
chiudere la discussione generale, poiché mi 
risulta che il senatore Boldrini — di cui so­
no note le condizioni di salute — desidera 
intervenire. 

P R E S I D E N T E . Non ho affatto 
questa intenzione, tanto è vero che poc'anzi 
ho detto di poter considerare conclusa « que­
sta prima fase della discussione generale ». 

Preciso che la Sottocommissione sarà pre­
sieduta dal Vicepresidente della Commissio­
ne, senatore De Carolis. 

Non facendosi osservazioni, rimane così 
stabilito. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, il 
seguito della discussione dei disegni di leg­
ge è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 10,45. 
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